
ALLA CRONACA INTERNAZIONALE, e

alle roventi polemiche di casa Italia, è passa-

to per aver accompagnato il ministro degli

Esteri Massimo D’Alema tra le macerie dei

quartieri sciiti di Bei-

rut bombardati da

Israele nella «Guerra

dei 34 giorni» di due

estati fa.ParlamentarediHezbol-
lah, Hussein Hajj Hassan è oggi
una delle figure di primo piano
dellaleadershippoliticadelParti-
todi Dio libanese. Hassanè aco-
noscenza delle recenti dichiara-
zioni del futuro premier italiano
Silvio Berlusconi, ma prima di
entrare nel merito, fa una pre-
messa generale: «Così come ci
opponiamo ad ogni ingerenza
esternanegliaffari libanesi, èno-
strocostumenonentrare inque-
stioni interne alle scelte politi-
che degli altri. Sappiamo i lega-
mi che esistono tra il vincitore
delle elezioni italiane e l’ammi-
nistrazione americana, e cono-
sciamobeneidisastriche lapoli-
tica americana ha determinato
nell’intero Medio Oriente, dal-
l’Iraq al Libano alla Palestina.
Ciò che ci auguriamo è che il
nuovo governo italiano non
compiascelteunilateralichepro-
vocherebbero altri disastri».
Il futuro premier italiano,
Silvio Berlusconi, ha
affermato che l’Italia
potrebbe rivedere le regole
d’ingaggio dei militari
impegnati nella missione
Unifil 2 nel Sud Libano. Qual
è in merito la posizione di
Hezbollah?
«Parlare di modifica delle regole
d’ingaggio è entrare in un cam-
po minato. Non mi riferisco so-
lo alle affermazioni del signor
Berlusconi.Una cosadeveessere
chiara a tutti: il cambiamento
unilaterale delle regole d’ingag-
gio farebbe dell’Unifil una forza
di occupazione. Non credo che
sianell’interessedell’Italiaarriva-
re a ciò».
I fautori del cambio delle
regole d’ingaggio fanno
riferimento ad una piena
attuazione della risoluzione
1701 dell’Onu che pose fine
alla «Guerra dei 34 giorni» e
permise l’avvio della
missione Unifil 2.
«È vero l’esatto contrario: chi
parladimodificare le regoled’in-
gaggiovorrebbetrasformare ica-
schi blu Onu in soldati combat-
tenti, estendendone la giurisdi-
zione fuori dalle attuali aree di

controllo, dando ad essi la facol-
tà di usare la forza preventiva-
mente e di erigere sbarramenti.
È quello chiede Israele. È ciò che
vorrebbe l’America. Le forze del-
la resistenza libanese non accet-
teranno mai questo stravolgi-
mento della 1701».
È un avvertimento?
«No,èunaconsiderazionedi fat-
to. La missione Unifil 2 è nata
con il consenso di tutte le forze
politiche e i movimenti di resi-
stenzalibanesi.Stravolgereil sen-
so della missione, invocare mo-
difichedelle regoled’ingaggiofi-
nirebbepermettere indiscussio-
ne questo consenso generalizza-

to».
Israele accusa l’Unifil di non
bloccare il riarmo di
Hezbollah.
«L’Unifilhacomemissionequel-
la di stabilizzare l’area di frontie-
ra tra Libano e Israele, sostenen-
do in questo compito l’esercito
libanese e non sostituendosi ad
esso. Non è Hezbollah a violare

la 1701, a farlo è Israele con le
sue ripetute incursioni, aeree e
di terra, in Libano».
Qual è il rapporto di
Hezbollah con il comando
italiano di Unifil?
«Positivo,c’è collaborazionee ri-
spetto reciproci…»
Berlusconi ha puntualizzato
che ascolterà i militari

italiani prima di prendere
una decisione…
«È una scelta opportuna, specie
in questo caso…».
Lei è divenuto famoso in
Italia per aver guidato
l’attuale ministro degli
Esteri italiano, Massimo
D’Alema, tra le macerie dei
quartieri sciiti di Beirut,

bombardati dall’artiglieria
israeliana. L’allora
opposizione italiana tacciò
D’Alema di essere un «amico
di Hezbollah».
«Ricordobenequell’episodioe le
polemiche che ha scatenato. Ri-
tengo infondate le accuse mosse
al ministro D’Alema: se fosse sta-
to davvero un "amico di Hezbol-
lah"nonavrebbesostenuto ilgo-
verno di Fuad Sinora, a meno
che non si intenda "amico di
Hezbollah" chiunque abbia a
cheridiresullapoliticacolonizza-
trice e guerrafondaia di Israele,
in Libano come nella Palestina.
L’Italia non è vista oggi dai liba-
nesi, da tutti i libanesi, come un
Paese ostile, e questo lo si deve
anche all’azione del governo ita-
liano uscente; sappiamo e ap-
prezziamo il ruolo che l’Italia ha
avutonellaricercadiunasoluzio-
ne diplomatica alla guerra del
2006.Miauguroche ilnuovogo-
verno italiano prosegue su que-
sta linea e non si faccia strumen-
to dei disegni egemonici di Stati
Uniti e Israele nella regione».
La maggioranza antisiriana
accusa Hezbollah di
boicottare l’elezione del
nuovo capo dello Stato.
«Abbiamoripetutopiùvolteche
siamo disposti a concorrere al-
l’elezione del nuovo Presidente
nell’ambito di una intesa che ri-
guardi anche il futuro governo.
Ciò che chiediamo è di contare
per quello che rappresentiamo
realmente, nella società come
nel parlamento libanesi. Noi ab-
biamo davvero a cuore l’indi-
pendenza del Libano, per que-
stoabbiamo combattuto Israele,
per questo ci battiamo perché il
Libanonondivengaunprotetto-
rato americano».

ROMA Sulle regole d’ingaggio delle no-
stre truppe in Libano «approfondiremo
laquestioneconinostrimilitari»perchè
da loro vengono alcune richieste. «se
queste richieste saranno di buon senso
le accetteremo». Da Porto Rotondo, Sil-
vio Berlusconi provo a correggere il tiro
delle sue prime, icaute dichiarazioniche
avevano suscitato allarme e valutazioni
negative a Beirut. Al Cavaliere replica
seccamente Arturo Parisi. «Vedo che il
presidente Berlusconi - sottolinea il mi-
nistro della Difesa - insiste sul cambia-
mento delle regole d’ingaggio della mis-
sionedell’OnuinLibano.Ognunohadi-
rittoalle sueideeequindi ildirittoe ildo-
vere di avanzare proposte. Ancor di più
chi il voto degli italiani propone come il
candidato alla guida del Governo. Fer-
mo restando che, come ho già avuto oc-
casione di ribadire, le regole d’ingaggio
della missione Onu sono definite dalle
NazioniUnite,comeministrodellaDife-
sa-concludeParisi -possoedebboesclu-

dereche,adifferenzadiquantodichiara-
to, organi militari italiani di vertice ab-
biano avanzato richieste finalizzate a
modificare quelle attualmente in vigo-
re». A ciò si aggiunge che in Libano non
solo l’opposizioneguidata da Hezbollah
ma anche la maggioranza di governo
giudica con preoccupazione le parole,
comprensive delle successive correzio-
ni, di Berlusconi. «Abbiamo apprezzato
moltoil ruolosvolto finoadoggidall’Ita-
lia inLibanoeciauguriamocheresti im-
mutato», ha detto ieri ad Apcom Nassib
Lahoud, esponente cristiano di primo
piano nello schieramento antisiriano,
neimesiscorsiunodeicandidatiallapre-
sidenza della Repubblica. «Quello che i
libanesivoglionoèil rispettodellarisolu-
zione 1701 dell’Onu e crediamo che i
soldati italiani stiano svolgendo un ruo-
lo fondamentale e importante in quella
direzione. Non sono perciò auspicabili
cambiamenti nelle regole d’ingaggio»,
ha aggiunto Lahoud.  u.d.g.

«Con il comando
militare italiano
ora c’è
collaborazione
e rispetto»

«Il vostro Paese
non è visto
dai libanesi come
un Paese ostile
Avete ruolo positivo»

Messaggio al Qaeda sul web
«Bush in Iraq ha fallito»
IL CONGELAMENTO del
ritiro delle truppe Usa, una
«messinscena per nascon-
dere il fallimento». La sfida:

fare dell’Iraq una «fortezza del-
l’Islam», «il dovere più importan-
te» per i musulmani: questo il
messaggio del numero due di Al
Qaeda,Ayman al-Zawahri, in una
registrazione audio diffusa giove-
dì scorso su internet e captata dal
Site Intelligence Group, specializ-
zatonellasorveglianzadei siti isla-
mici.
In un messaggio di 16 minuti,
messo in rete in occasione del
quinto anniversario dell’invasio-
ne americana dell’Iraq, Zawahri
chiama i musulmani a lottare per
la creazione di un grande Stato
musulmano. «Vogliamo solo re-
cuperare i nostri diritti con le no-
stre mani, e non attraverso elezio-
niderisorie e fraudolente». Il mes-
saggio, intitolato «Cinque anni
dopol’invasionedell’Iraqedecen-

ni di ingiustizia da parte dei tiran-
ni», contiene riferimenti all’audi-
zione avvenuta l’8 aprile, davanti
al Congresso degli Stati Uniti, del
generale David Petraeus, al co-
mandoUsa in Iraqe a uno sciope-
ro svolto in Egitto il 6 aprile, pro-
vacheèstato registratodi recente.
Secondo al Zawahri, esiste un
complotto contro l’Iraq guidato
dagli Stati Uniti con l’Iran sciita,
che condurrà all’esplosione del
Medio Oriente. Il numero due di
Al Qaeda ironizza anche sul rap-
porto Petraeus e sulla decisione
Usa di sospendere il ritiro delle
truppe. «Se se ne andranno, le
truppeamericaneperderannotut-
to. Se rimarranno, sanguineran-
no fino a morirne. Questo è ciò
cheBushhasceltoper il suoEserci-
to e per il suo popolo», afferma
Zawahri.Si trattadella secondare-
gistrazionediZawahridiffusaque-
sto mese. La prima prendeva di
mira l’Onu colpevole di aver «co-
dificato» la creazione dello stato
d’Israele.

A Damasco Carter incontra Meshaal
e prova a mediare con Hamas
JIMMY CARTER è stato
di parola. «Per negoziare la
pace è necessario coinvol-
gere Hamas», aveva soste-

nuto nei giorni scorsi l’ex presi-
dente Usa. Un coinvolgimento
che ieri ha avuto un passaggio si-
gnificativo: l’incontro a Damasco
traCartere il leader inesiliodiHa-
mas, Khaled Meshaal. Al centro
del colloquio, le sorti del soldato
israeliano Gilad Shalit, catturato
da un commando palestinese nel
giugno2006, l’eventuale raggiun-
gimento di una tregua tra Hamas
e Israele e la revoca dell’embargo
economico israeliano su Gaza.
L’incontro tra Carter e Meshaal,
che ieri ha avuto così il suo primo
colloquio con un ex responsabile
dell’amministrazioneUsa, è giun-
to al culmine del «viaggio studio»
di nove giorni in Medio Oriente
che l’ex inquilinodellaCasaBian-
ca ha avviato domenica scorsa in
Israele e che da stasera proseguirà

verso Giordania e Arabia Saudita,
dopo aver toccato anche l’Egitto.
Al Cairo, oltre a esser ricevuto dal
presidente Hosni Mubarak, Car-
ter aveva incontrato l’altro ieri al-
cuni responsabili di Hamas, tra
cui l’exministrodegliesteridelgo-
verno palestinese Mahmud
Zahar. Ieri Zahar ha dichiarato di
aver respinto la richiesta di Carter
a Hamas di porre fine unilateral-
menteal lanciodimissilidallaStri-
sciadiGazacontroil territorioisra-
eliano. Il quotidiano governativo
siriano Al-Thawra ha ieri mattina
elogiato la visita di Carter, che nel
primo pomeriggio ha incontrato
il presidente Bashar al-Assad, sot-
tolineandocome«le tendenzever-
solapacesostenutedapersoneco-
me Carter stanno iniziando a
prendere corpo». Proprio le aper-
ture ad Hamas dell’ex presidente
Usa - architetto degli storici accor-
di di pace israelo-egiziani di
Camp David del 1979 ma autore
nel 2006 di un libro critico nei
confronti della politica di «apar-

theid»condotta da Israele neiTer-
ritori occupati - hanno invece sol-
levato forti polemiche sia in Israe-
lechenegliStatiUniti,dove ilmo-
vimento palestinese è considera-
to un gruppo terrorista.
La Casa Bianca ha preso le distan-
ze dall’iniziativa, definendola
«personale», mentre a Gerusa-
lemmenè ilpremierEhudOlmert
nèilministrodegliesteriTzipiLiv-
ni hanno voluto incontrare Car-
ter, lasciando il compito di fare gli
onori di casa al presidente Shi-
mon Peres. La linea propugnata
dall’ottantaquattrenne premio
Nobelper lapacesembraavercon-
vinto il vice-premier israeliano Eli
Yishai, leader del partito ortodos-
soShas econsideratounfalco del-
l’esecutivo. In un suo messaggio,
secondo la stampa israeliana con-
segnato l’altro ieri a Carter, Yishai
avrebbe detto di esser pronto a in-
contrare anche i leader di Hamas,
pur di liberare il soldato Shalit at-
traverso un eventuale scambio di
prigionieri.  u.d.g.

LA MISSIONE IN LIBANO
Berlusconi: sulle modifiche ascolterò le richieste dei militari
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«Hezbollah non accetterà che Unifil
diventi una forza di occupazione»

Hussein Hassan, deputato del partito di Dio libanese: le regole di ingaggio
non vanno cambiate, una scelta unilaterale dell’Italia porterebbe disastri

■ Da vittima di un sequestro a
imputato. Salvatore Stefio, uno
degli italiani sequestrati nel
2004 dai ribelli iracheni, è stato
rinviato a giudizio con l’accusa
di «arruolamenti o armamenti
non autorizzati a servizio di uno
Stato estero». Con il suo socio
Giampiero Spinelli è accusato di
aver reclutato Didri Forese e gli
ex ostaggi italiani Umberto Cu-
pertino e Maurizio Agliana. I
due, assieme a Stefio e a Fabrizio
Quattrocchi, furono catturati il
12 aprile 2004 e liberati dopo 56
giorni. Quattrocchi fu invece uc-
ciso. Secondo l’accusa, Stefio,
con lacomplicitàdi Spinelli, fece
gliarruolamenti tramite la«Presi-
dium corporation» (società con

sede alle Seychelles riconducibi-
le,secondol’accusaaStefio),e in-
viò i tre compagni in Iraq «affin-
chèmilitassero in favore di Forze
armateanglo-americane, incon-
trapposizione a gruppi armati
stranieri». Il tutto in cambio di
denaro. Prima di disporre il rin-
vio a giudizio, il Gup di Bari An-
na De Palo ha rigettato l’eccezio-
ne della difesa che sosteneva che
la competenza ad indagare fosse
della magistratura romana, poi-
chè ipresunti arruolamenti sono
avvenuti non a Sammichele di
Bari (come sostiene l’accusa) ma
a Fiumicino, poco prima della
partenza per l’Iraq.
Il processo comincerà il 3 luglio
davanti alla Corte d’assise di Ba-

ri. La difesa promette battaglia,
anche perchè il reato contestato
ai due imputati (art.288 codice
penale) non ha precedenti giuri-
sprudenziali e prevede pene du-
rissimechearrivanofinoa15an-
ni di reclusione. Il legale di Spi-
nelli, Francesco Maria Colonna,
ha definito l’inchiesta un «pro-
cesso politico» e ha spiegato che
«i ragazzi non sono stati arruola-
ti al servizio di uno Stato estero
ma come contractor per garanti-
re sicurezza in Iraq». «Gli Usa -
ha aggiunto - hanno stipulato
contratti per 3mila contractor
pernonimpiegare ipropri solda-
ti». Nell’ottobre del 2004 il gip
Giuseppe De Benedictis impose
a Spinelli il divieto di espatrio

(ma il provvedimento venne an-
nullato dal Riesame). Il giudice
scrisse che i quattro ex ostaggi
erano«mercenari»o,quantome-
no, gorilla a protezione di uomi-
nidiaffari inquelmartoriato ter-
ritorioe fiancheggiavanole forze
della coalizione angolo-america-
na. Le polemiche non mancaro-
no. Durissimo fu anche il giudi-
zio sulla «Presidium corpora-
tion» di Stefio definita «un cen-
tro di addestramento ed arruola-
mento» di mercenari. Ieri gli ex
ostaggi hanno commentato la
decisione del giudice. Secondo
Agliana sono stati «buttati via al-
tri soldi per una caccia alle stre-
ghe che risulterà infruttuosa e
inutile».

Stefio a giudizio: «Reclutò Agliana e Cupertino per l’Iraq»
Il Gup di Bari: «Agirono illegalmente al servizio di uno Stato estero». Vennero catturati nel 2004. Quattrocchi fu ucciso
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